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D
na,  genoma,  
Ogm, ereditarie-
tà.  Oggi  parlia-
mo di  acido de-
sossiribonuclei-
co  come  parle-

remmo di un bel film; stig-
matizziamo gli Ogm senza 
sapere – davvero – cosa so-
no. Evochiamo razze, intelli-
genza, orientamenti sessua-
li come ineluttabili prodotti 
di quella doppia elica ormai 
così  familiare  nel  linguag-
gio comune. Ma tocca ripar-
tire dall’inizio, o quasi. 

Discendiamo tutti da un an-
tenato comune. Siamo cam-
biati, qualcuno direbbe che ci 
siamo evoluti, ma le «regole» 
genetiche  sono  sempre  le  
stesse. Il modo con cui l’infor-
mazione contenuta nel Dna 
passa all’Rna, e da lì alle pro-
teine, è la medesima. E ogni 
nostra singola cellula si porta 
dietro un messaggio dal pas-
sato, un messaggio in botti-
glia che viaggia da quattro mi-
liardi di anni. 

Guido Barbujani è un gene-
tista e, nel suo nuovo saggio 
«Sillabario  di  genetica  per  
principianti»  (Bompiani),  
che si divora come un roman-
zo, riesce in un’impresa avvin-
cente: ci spiega come si leg-
ge, o almeno come si sta ten-
tando di leggere, il messag-
gio nella bottiglia.
Professor Barbujani perché 
è importante quel messag-
gio? 
«È come un libretto di istru-
zioni. Contiene nella lingua
del Dna le informazioni che
hanno permesso alla cellu-

la-uovo fecondata dacui arri-
viamo di moltiplicarsi e for-
mare l’organismo complesso
chesiamo,fattodi37milami-
liardidi cellule».
Per questo serve un Sillaba-
rio di genetica?
«I geni c’entrano un po’ con
tutto quello che siamo e con
quello che facciamo. Com-
prendere quanto la genetica
abbia a che fare con la nostra
vita,sebbene infinitequestio-
ni restinoaperte, ècruciale. Il
nostro Dna è lungo quanto
seimila volumi dei Promessi
Sposi. Lo hanno scritto milio-
ni di antenati, con un lessico
che abbiamo ormai imparato
a decifrare, ma con una sin-
tassi, cioè il modo in cui ogni
gene risponde agli altri geni e
all’ambiente, ancora da capi-
re. Solo studiando le basi del-
la genetica si può discutere
senza pregiudizi se gli Ogm
sono nocivi o se ha senso par-
lare di razze, intelligenza,
propensione alle malattie,
orientamentisessuali».

Esiste il gene dell’intelligen-
za?
«Ancora più popolare della
caccia ai geni della criminali-
tà, e altrettanto inconcluden-
te, è stata la caccia ai geni
dell’intelligenza. Quello che
si può dire è che ognuno di
noi ha capacità cognitive di-
verse, e si può pensare che
queste differenze abbiano in
parte una base genetica. Ma
avere una base genetica non
vuoldireche nonsipossa mo-
dificare. Come dire: le nostre
capacità sono definite da ge-
ni–nonpossiamofaremiglia-
iadioperazionialsecondoco-
me un computer – ma il cer-
vello è plastico. Pesano fatto-
ri sociali, economici, l’ istru-
zione, l’ambiente famigliare,
le esperienze. Per esempio: a
furia di fare test del QI diven-
tiamo più intelligenti. Con
l’allenamento si migliora. Ri-
cordiamoci che se siamo co-
me siamo vuol dire che i geni
ce lo permettono, ma non
che lo determinano. Come e
più del diabete e del cancro,
le nostre capacità cognitive
sono caratteri estremamente
complessi».
Oggi per appena 250 dollari 
si può ricevere a casa un kit 
per conoscere le nostre origi-
ni. Che attendibilità ha un 
esame del genere?
«Quanto questi esami siano
attendibili, non si sa. Ci sono
svariatimetodiperconfronta-
re genomi, ma le ditte non ri-
velano, per motivi commer-
ciali, quale usino. Sta di fatto
che in Canada, dove sono in
corsotest perriconoscereidi-
scendenti delle popolazioni
indigene, un signore, diffi-
dente, ha passato il tampone
per il Dna nella bocca del suo
cane Snoopy, un chihuahua.
Bene, abbiamo trovato l’ulti-
modeiMoichani: èun cane».
Nel  linguaggio  comune  si  
parla ancora di di «razze», 
ma la genetica da tempo ha 
frantumato i pregiudizi peg-
giori. Non è così?
«Lerazzenon esistono.Ome-
glio, esistono, ma solo nella
nostra testa. Il fatto è che ge-
netisti inglesi sono riusciti a
estrarreDnadairestidiunuo-
mo di 9mila anni fa: Cheddar
man. Lui, e altri suoi contem-
poraneieuropei,avevanopel-
li molto scure, ereditate dai

loro – dai nostri - antenati
africani. Tra i 7 mila e dieci-
mila anni gli europei aveva-
no la pelle scura. E c’è di
più: è stata una migrazione
dal Medio Oriente, circa die-
ci mila anni fa, ha “importa-
re” la pelle chiara, un van-
taggio nei climi più freddi e
con meno luce, perché aiuta
a fissare la vitamina D. In-
somma, senza immigrati
non saremmo bianchi».
E che cosa ci dice la genetica 
sugli Ogm?
«Su questioni che ci toccano
da vicino, come la diversità
umana o gli Ogm, le posizio-
nisonopolarizzate,scattaim-
mediatamente l’anatema. La
scienza è un tentativo di ri-
durreiconflittipermezzodel-
la razionalità. Con gli Ogm
oggi facciamo come Salvini
ha fatto con la nave Diciotti:
prendiamo in ostaggio delle
persone per partito preso e
perposizioni ideologiche.Se-
lezioniamo e modifichiamo
specievegetalidaquandosia-
mopassatidaessere cacciato-
ri-raccoglitori a coltivatori,
non vedo perché, ad esem-
pio, non potremmo evitare
checentinaiadimigliaiabam-
bini ogni anno perdano la vi-
staolavitaperundeficitdivi-
taminaA».
Come potremmo farlo?
«Abbiamoadisposizioneilco-
siddetto “Golden rice”, ricco
di betacartotene, precursore
della vitamina A. Viene pro-
dotto da un’organizzazione
noprofit,malacommercializ-
zazioneèbloccatadaorganiz-
zazioni ambientaliste anti
Ogm».
Cosa ci dirà su di noi la gene-
tica in futuro?
«Auspico che la genetica rie-
sca a fare un passo “di lato”:
ovvero che invece di produr-
re milioni di dati e sfornare
genomisugenomi,riescaain-
terpretarli. Così riusciremo a
formulare diagnosi precoci
delle malattie che ci portia-
mo dentro (e magari in futu-
ro ad “aggiustare” i geni) e a
fare passi in avanti nella con-
servazionedella natura».
Esiste il libero arbitrio per 
un genetista?
«Non lo so. Mi viene in mente
una discussione con Martino
Rizzotti, fondatoredell’Unio-
ne degli Atei e degli Agnostici
Razionalisti: lui sosteneva
che noi scienziati dovremmo
essere in grado di prevedere
lacadutadiunafogliatracen-
to anni, ma non è così. Noi
non abbiamo una conoscen-
za deterministica, ma proba-
bilistica. Le nostre conoscen-
ze ci impediscono di avere
una certezza sul futuro. La
scienzanonèlaveritàmaildi-
ritto di affermare conoscen-
do il margine di errore. Quin-
di no, non so se esista il libero
arbitrio: diciamo che per ora
- ma non so ancora per quan-
to - possiamo vivere come se
cifosse». —
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TRA PASSATO E FUTURO, NEL GENOMA UNA STORIA INDIVIDUALE E COLLETTIVA

“Liberi, nonostante il Dna” 
Barbujani: i geni ci definiscono
ma prevale il gioco delle probabilità

«Dieci piccoli neuroni per 10 
grandi libri»: brevi incontri in 
cui scienza e letteratura si in-
contrano in chiave noir. Per-
ché, alla fine, i neuroni muoio-
no…e allora è meglio parlar-
ne. A partire da questa sera, al-
le 18.30, il giallista Enrico Pan-
diani interrogherà di volta in 
volta diversi scienziati su te-
matiche come le patologie che 
portano i neuroni alla morte. 
Da un’idea di Luca Bonfanti, 
specialista  in  neuroscienze,  
gli incontri si svolgeranno al 
«Bardotto», libreria e bistrot 
di Torino, ogni due martedì. 
L’ospite di oggi è Marco Cam-
biaghi, ricercatore di Fisiolo-
gia dell’Università di Verona 
che parlerà di paura.

Ogni singola cellula 
si porta dietro un 

messaggio che viaggia 
da 4 miliardi di anni 

Un difficile rapporto tra determinismo e casualità

GUIDO BARBUJANI 

È PROFESSORE DI GENETICA 
ALL’UNIVERSITÀ DI FERRARA. E’ AUTORE 
DEL «SILLABARIO DI GENETICA
PER PRINCIPIANTI» - BOMPIANI

EVENTi A TORINO

Raccontare
i neuroni
come in un thriller
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